
fa di quefta lor dedizione. L ’ efempio di coftoro fe ne tirò dietro de 
gli altri. Quello intanto, che odi di una Città,  tieni per fermo, che 
fu anche tentato od efeguito dall’ altre, gareggiando ciafcuna dal can­
to fu o , e adoperando le medelime arti e maniere per ampliare la pro­
pria potenza. Così parte colla forza, e parte coll induftria, qualfivo- 
glia Città arrivò a {tendere la £ua giurisdizione d’ ogni intorno, e fpe- 
zialmente fin dove arrivava la Dicceli: di modo che quali alcuno non 
rimafe de’ Caftellani o Popoli Liberi, che a i lor cenni non ubbidire. 
E di qui intendiamo , perchè Ottone Velcovo  di Frifinga fin circa 1’ 
Anno 1 15 6. nel Lib. IL Cap. 13. de Reb. gefì. Frider. I. fcriffe delle 
Città Italiane: E x  quo f i t , ut tota illa terra inter Civitates ferme d ivfa , 

fìngulcz ad commanendum fecum Dicecefanos compulerint -, vixque aliquìs No- 
bilis , vel Vir magnus tam magno ambiiu inveniri queat , qui Civitatis fuce 
non fequatur imperium . Alrrertanto ha Guntero nel Ligurino . Aggiugne 
il Frifingenfe più fotto : Guillelmus Marchio de Monteferrato, V'ir nobilis 
& magnus , 6* qui penne folus ex Italia Baronibus Civitatum ejfugere potuit 
imperium. Siccome 10 ottervai nella Par. I. Cap. 24. delle Antichità Eftenfi, 
il Popolo di Padova nell’ Anno 1213. motte guerra ad Aldrovandino Mar- 
chefe di Efte , e sì vigorofamente attediò , e tormentò colle Macchine 
il Cartello della nobil Terra d’ Efte , che Marchio tamquetm devìclus fu co- 
ftretto ad voluntatem Communis Paduce venire, & flcut Civis Communi Po.- 
duce in omnibus obedire. Raccontano querto fatto Rolandino nel Lib. I. 
Cap. 12. il Maurifio , e il Monaco Padovano nel Lib. I. della fua C ro ­
nica . Godevano i Marchefi d’ Elle anche Rovigo, ed altre ben popo­
late e ricche Terre,  fopra le quali niun tentativo fece la potenza de’Pa- 
dovani. Tanto quefte Signorie, che la Terra d’ Erte le riconofcevano 
eflì da’ foli Imperadori; ma il Popolo di Padova intento anch’ effo alla 
dilatazion de’ confini, trovò de’ pretefti per fottom ettere Erte : il che 
nondimeno fu riprovato da Papa Innocenzo III. e da Federigo II. lmpe- 
radore, come ho dimoilrato nelle fuddette Antichità Ertenfi .

M a perciocché Aldrovandino Marchefe per conto d’ Erte forzato fu 
ad ubbidire fìcut Civis a i Padovani, conviene ora fpiegare ciò che figni- 
fìcatte quefta frafe , e qual fotte il rito della Cittadinanza ( così allora 
fi chiamava ) a cui fi fottoponevano allora o per amore o per forza i 
Potenti e Communi confinanti colle Città.  Ci©è , ficcome di fopra ab­
biamo ottervato, coftume fu de’ Nobili Vaila Ili Imperiali di abitar nel­
le loro Cartella e Terre,  dove godevano i diritti del Principato, mag­
gior piacere trovando erti in quel picciolo loro Regao, dov’ erano foli 
Padroni, che nelle Città fuggette al configlio , autorità, e difcordie di 
m olt i . Per quefta cagione ftando le più riguardevoli Famiglie fempre 
fuori delk Città con aver trasferito nelle lor Cartella quello fplendore , 
che veniva a mancare alle Città: perciò i Popoli delle Città mun mez-
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